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MARCO TORIELLO

CRESCE l'interesse dei grandi grup-
pi bancari stranieri per il mercato
napoletano dei servizi finanziari
personalizzati e di fascia alta. Deu-
tsche Bank inaugura oggi a Napoli
una sede del Private Wealth Mana-
gement (Pwm), la divisione della
banca tedesca che
si occupa della ge-
stione di grandi pa-
trimoni. La filiale
partenopea, la pri-
ma nel Sud, apre
nel salotto buono
della città, in via dei
Mille, ed è dotata di
uno staff di cinque
persone, tutte napo-
letane.

I servizi offerti
dal Pwm non sono
accessibili a tutti: i
clienti dovranno di-
sporre di un patri-
monio di almeno 2 milioni di euro.
L'aumento del 7% nel 2005 dei
depositi bancari in Campania e la
crescita dei consumi delle fami-
glie, con particolare attenzione
agli acquisti di immobili di presti-
gio e auto di lusso, hanno convin-
to Deutsche Bank a puntare sulla
città partenopea. «Abbiamo scelto
Napoli - spiega Luca Caramaschi,
responsabile del Pwm di Deut-
sche Bank in Italia - perché negli
ultimi anni la città ha offerto se-
gnali di risveglio».

Il gruppo tedesco non è l'unica
presenza straniera a Napoli nel
settore della gestione dei grandi
patrimoni. A pochi metri dalla
nuova sede della Deutsche Bank
c'è la filiale napoletana della sviz-
zera Ubs, aperta in via Filangieri
già nel gennaio del 2002, che offre
servizi della stessa fascia.

L'inaugurazione
dell'agenzia della
Deutsche Bank se-
gue di pochi giorni
quella del negozio
finanziario dell'au-
straliana Macque-
rie Bank, aperto il 7
settembre in via
Santa Brigida. Il
gruppo di Sidney è
attivo, però, in un
settore diverso,
quello dei mutui
per l'acquisto di im-
mobili. Macquerie
Bank opera sul mer-

cato italiano da luglio 2005 e la
sede napoletana è la terza inaugu-
rata nel nostro Paese dopo quelle
di Roma e Perugia. Determinante
nella scelta di Napoli è stato per gli
austrialiani l'andamento del mer-
cato dei mutui residenziali in Cam-
pania: +38%. Nel settore dei mu-
tui immobiliari è attiva in città dai
primi anni '80 la finanziaria Citi-
fin, del gruppo americano Citi-
group, e da qualche anno la Banca
Woolwich, che fa parte dell'ingle-
se Barclays.

BIANCA D’ANTONIO

CONCENTRAZIONI armatoriali sempre
più al'ordine del giorno. L'ultima,
in ordine di tempo, a irrompere sul
panorama italiano dei traghetti è la
Moby di Vincenzo Onorato che
acquista dall'armatore genovese
Carlo Andrea Marsano il Lloyd Sar-
degna, ovvero una
flotta di cinque uni-
tà (due cargo tutto-
merci e tre traghet-
ti). Un'operazione
che porta Onorato
al primo posto in Ita-
lia tra gli armatori
privati del settore.
Le trattative, inizia-
te sei mesi fa, si sono
concluse la scorsa
settimana ma sono
state ufficializzate
solo ora con un laco-
nico comunicato a
firma dei leader dei
due gruppi. Pochi i
dettagli ma, secondo indiscrezioni,
il prezzo della vendita dovrebbe
aggirarsi su una cifra compresa tra i
50 e i 54 milioni di euro.

La flotta del Lloyd Sardegna,
costituita da cinque unità che colle-
gano Olbia a Piombino, il Golfo
Aranci con Livorno, e Cagliari con
le isole minori, è di tutto rispetto
visto che ha consentito alla compa-
gnia di Marsano di chiudere l'ulti-
mo bilancio con un fatturato di 41
milioni di euro. Con questa aliena-

zione, l'armatore genovese abban-
dona il business del cabotaggio
ove la compagnia di famiglia era
presente da quarant'anni. La
Moby, dal canto suo, possiede
quindici navi che collegano i porti
di Genova, Livorno, Piombino e
Civitavecchia alla Sardegna, alla
Corsica e all'Isola d'Elba. Grazie

all'acquisizione di
Lloyd Sardegna,
Onorato potenzia il
suo core business e
conquista, con 20
unità, la leadership
nazionale nei colle-
gamenti cabotieri
dell'alto Tirreno sca-
valcando per la pri-
ma volta la Tirrenia.
La compagnia di na-
vigazione di Onora-
to ha anche acquisi-
to dalla società gre-
ca Minoan Lines
una nave che si chia-
merà Moby Tommy

e dalla danese Dfds la Moby Otta.
Il timoniere di Moby assicura

alla Lloyd Sardegna la salvaguar-
dia di tutti i livelli occupazionali, il
futuro miglioramento della conti-
nuità territoriale, il mantenimento
di tutte le linee. Per ora le cinque
navi di Lloyd Sardegna - Golfo
degli Angeli, Golfo Aranci, Golfo
del Sole, Isola delle Stelle e Isola
delle Perle - continueranno a viag-
giare con il logo originario, ma ben
presto potrebbero esibire l'effigie
della balena blu.

IL CABOTAGGIOIL CREDITO

DALL'INVIATO

BRUXELLES. Un anno e mezzo di lavoro
di una equipe di una ventina di
ricercatori guidata da Vincenzo Mag-
gioni, Gennaro Biondi e Mario Mustil-
li. Centinaia di indicatori esaminati,
valutati e pesati con l'obiettivo di
misurare quanto costa alle imprese
stare a Napoli piuttosto che Parma
(provincia presa come riferimento

per la quasi analoga struttura econo-
mica). Fare impresa a Napoli costa il
33,9 per cento in più. Cioè quelle che
gli economisti chiamano esternalità
negative causano alle imprese napo-
letane un differenziale negativo che,
misurato in termini di maggiori costi
e minori ricavi, può essere stimato -
sostengono i ricercatori - prudenzial-
mente in 33,9 punti percentuali com-
plessivi. La cifra è l'insieme di otto

fattori di diseconomia rilevati attra-
verso un'indagine su 300 imprese
divise tra Napoli e Parma.

La criminalità. Quanto costa la
pressione complessiva della camor-
ra sulle imprese napoletane? Com-
plessivamente sulle aziende vi è un
aumento dei costi del 2,5% e una
riduzione dei ricavi del 7,5%. E non è
solo una questione di tangenti, ma
anche di personale assunto su indica-
zione e costi di sicurezza più elevati.

Il lavoro. La minore qualificazio-
ne del personale, i tempi più elevati
per i trasferimenti tra casa e il lavoro

("lo stress da traffico") e la più eleva-
ta conflittualità pesano con un au-
mento di costi del 18% e una diminu-
zione di ricavi del 10%. Cifre - rileva-
no i ricercatori - troppo elevate.

Il credito. Nella ricerca si è misura-
to poi il costo del credito, i costi di
gestione de rapporti con le banche e
il peso di queste variabili sui bilanci
delle aziende. Tra Parma e Napoli la
differenza complessiva degli oneri
finanziari è del 15,7%. Troppo, ma
sempre meno di quello che si ritene-
va.

Infrastrutture. Strade, ferrovie,
aeroporti, sistemi logistici abbattono
i ricavi del 2,6%.

Pubblica amministrazione. Mal
comune, mezzo gaudio. Le inefficien-
ze della pubblica amministrazione
hanno un identico peso a Parma
come a Napoli. Il fattore - unico tra gli
otto considerati - è neutro nella diffe-
renza tra le due province.

Energia elettrica. Microinterru-
zioni, cadute della tensione, costi per
mantenere la rete elettrica attraverso
gruppi di continuità pesano sulle
imprese napoletane con maggiori
costi alla produzione per lo 0,94%.

Servizi alle imprese. Se a Parma
presenza e qualità dei servizi, facilità
di accesso, costi, qualità sono un
punto di forza per il mondo della
produzione, a Napoli le stesse voci
pesano sulle spese generali delle
aziende del 2,6%.

Sistemi per l'innovazione. Infine
l'ultima area analizzata, quella
dell'innovazione, porta una riduzio-
ne stimata dei ricavi del 5%.

g.mol.

LO STUDIO

Doccia gelata a Bruxelles per la missione campana. Nicolais insiste: la trattativa non è terminata

Qualità del lavoro, criminalità e credito i fattori critici
mentre la burocrazia è inefficiente come al Nord

«Ma fare impresa al Sud costa un terzo in più»
DALL’INVIATO

GIANNI MOLINARI

BRUXELLES. La fiscalità di vantaggio? Non ci sono
motivi perché la Commissione cambi idea. Cioè
non si può fare. Nella sala del Parlamento euro-
peo che ieri a Bruxelles ha ospitato la tavola
rotonda della Camera di commercio di Napoli
che nella capitale europea ha portato un docu-
mentato studio per spiegare perché quella misu-
ra serve alle imprese e allo sviluppo economico,
è il gelo. Non è il commissario alla Concorrenza,
Neelie Kroes, a chiudere la porta (la Kroes,
invitata, ha declinato da tempo e, quindi, non si è
vista), ma uno dei direttori della direzione gene-
rale della Concorrenza, Loretta Dormal Marino.
Un tecnico di rango elevato,
ma pur sempre un tecnico.
Che tuttavia dice ad alta
voce ciò che la Commissio-
ne pensa: al Mezzogiorno
sono «stati dati innumerevo-
li aiuti». «Abbiamo approva-
to - spiega - di tutto e di più»,
ma dal «1995 con l'Italia,
con l'accordo Van Miert-Pa-
gliarini si è deciso di chiude-
re con questi tipi di interven-
ti e per la Commissione non
ci sono motivi per cambiare
opinione». Quanto alle ini-
ziative che la Commissione
ha approvato e che vengono
portate ad esempio (le zone
franche «che sono replicabi-
li») per sollecitarne simili
per il Mezzogiorno, Loretta
Dormal Marino invita «ad
andare a vedere bene cosa si
è fatto per le zone franche in
Francia» che in realtà sono solo alcuni quartieri.
Però, ammette, per la prima volta l'Italia ha
portato a Bruxelles uno studio che documenta
(la ricerca di Biondi, Maggiori, Mustilli e Sorrenti-
no) il gap tra diverse aree del paese. Ma questo
non basterà a far cambiare idea alla Commissio-
ne. Anzi - aveva detto poco prima Michele Pasca
Raymondo, direttore generale aggiunto delle
Politiche regionali - chiedere la fiscalità di vantag-
gio significherebbe ammettere che tutti i fondi
usati finora non hanno avuto effetto perché la
ricerca mette in luce il gap proprio nei settori
oggetto degli aiuti elargiti negli ultimi anni.

Da Bruxelles insomma nessuna apertura,
almeno a livello tecnico. La posizione è quella da
sempre annunciata.

Tocca al ministro della Ricerca, Luigi Nico-
lais, non chiudere il dialogo. «Non chiediamo un
provvedimento generalizzato - spiega - ma un
intervento limitato ad alcuni settori, quelli indi-
cati dalla strategia di Lisbona, e che sia circoscrit-
to e limitato nel tempo. Non è la prima volta -
ricorda - che la Commissione ci oppone un
rifiuto, ma sapremo spiegare le nostre ragioni». E
ricorda la vicenda dei Centri regionali di compe-
tenza. «Ci ho messo - spiega - un anno e mezzo
per convincere la Commissione che l'iniziativa
non finanziava la domanda, ma l'offerta. E alla
fine ci sono riuscito. Ci proveremo anche con la
fiscalità di vantaggio», si augura il ministro. Ma
non si nasconde i problemi. «Anzitutto - rileva il
ministro - stiamo discutendo da mesi e finora
non abbiamo messo nulla nero su bianco». Un
appunto che ha un destinatario: il tavolo dei
presidenti delle Regioni e forse più direttamente
la Regione Campania la cui assenza ieri a Bruxel-
les è stata notata (l'assessore alle attività produtti-
ve Andrea Cozzolino aveva comunicato l'impos-
sibilità a partecipare al dibattito per impegni
istituzionali). «Dobbiamo fare un momento di
critica - ha poi detto Nicolais - su come abbiamo
usato i fondi negli ultimi anni, ma se chiediamo
alla Commissione questo supporto è perché il
momento è storico e vedrete nella prossima
Finanziaria come il governo farà la sua parte». In
mattinata Nicolais aveva incontrato il vicepresi-
dente della Commissione, Guenter Verheugen.
«Non mi è parso che avesse una posizione di
chiusura», ha riferito Nicolais. «C'è una trattativa
da fare e poi il Parlamento europeo ha approvato
un documento che indica la fiscalità di vantaggio
tra le misure possibili», ricorda l'europarlamen-
tare Gianni Pittella (Ds). E Giuseppe Gargani (Fi)
sottolinea come «la questione meridionale di
oggi è diversa da quella degli anni '90». E il
segretario della Uil, Anna Rea, ha ricordato che
«la fiscalità di vantaggio è fondamentale».

«Non siamo venuti a chiedere - ha concluso il
presidente della Camera di Commercio di Napo-
li, Gaetano Cola - sistemi assistenzialistici come
nel passato, ma uno specifico strumento tempo-
raneo di compensazione del gap».

Fiscalità di vantaggio, l’altolà dell’Europa

La Commissione: dal 1995
il discorso è chiuso
Cola: nessuno chiede
un sistema assistenziale

Napoli attrae i big della finanza
arrivano i tedeschi e gli australiani

LE POLITICHE
DI SVILUPPO

Il commissario
Ue alla
Concorrenza
Neelie Kroes.
In alto
il Parlamento
di Bruxelles

Onorato compra la Lloyd Sardegna
e diventa la prima flotta del Tirreno

Oggi si terrà
a Roma il
tavolo
tecnico
governo-Re-
gioni del Sud
sullo
sviluppo del
Mezzogiorno.
Sempre a
Roma, il
presidente
della
Conferenza
delle Regioni
Vasco Errani
ha convocato
una seduta
straordina-
ria.
All'ordine del
giorno le
valutazioni
politiche dei
presidenti
delle Regioni
sulla
Finanziaria
2007. Nel
pomeriggio i
presidenti
delle Regioni
del
Centronord
si riuniranno
(presso lo
Sheraton
Golf Hotel
per un
confronto su
«modalità e
criteri di
riparto delle
risorse
destinate
all'obiettivo
competitività
e
occupazione
2007-13».

A Roma
il tavolo
sul Sud

Zone franche urbane? Secondo il
viceministro dell'Economia, Vincenzo Visco,
«si può fare e sarà fatto». Visco è
intervenuto alla festa regionale della
Margherita in corso a Pontecagnano, in
provincia di Salerno. «È stato fatto in
Francia e potremo farlo anche a Napoli o a
Palermo - ha aggiunto - Sono cose utili se
qualcuno si dà da fare e utilizza le
opportunità».

Visco: le zone franche
sono possibili e le faremo


